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Il Natale cristiano


la carezza di Dio all’uomo








Carissimi, 


ecco le parole che poco fa abbiamo ascoltato, parole tanto antiche eppure sempre nuove, semplicissime e insieme straordinarie e sconvolgenti: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1, 14).


Il Natale è tutto qui. Qui è il cuore, l’essenza stessa, la sintesi piena e perfetta del Natale. Fuori di qui non c’è il Natale, il Natale cristiano.





1. Questo, allora, è l’invito che viene rivolto a tutti noi che siamo venuti in Duomo per la Messa di Mezzanotte. È l’invito ad andare oltre, con coraggio, l’interpretazione che del Natale danno il costume e la cultura oggi assai diffusi nella nostra società: quella cioè di una festa fortemente impoverita se non deformata, ricondotta a qualcosa di puramente profano e laico, a fenomeno di evasione e di consumismo.


Andiamo oltre questa interpretazione e riscopriamo, ancora una volta, l’originalità inconfondibile, la novità sorprendente, la bellezza unica ed affascinante del Natale cristiano. 


A ben pensarci siamo posti di fronte a qualcosa di umanamente del tutto inimmaginabile. Ma di un fatto, di un fatto realissimo si tratta: «E il Verbo si fece carne»!. Sì, il Verbo eterno di Dio si fa uomo nel tempo, uomo come noi, uomo per noi. 


Ormai la nostra carne, la carne di ogni uomo che viene in questo mondo, è imparentata con la carne stessa che il Figlio di Dio ha preso dal grembo e dal cuore di una donna, Maria di Nazaret: una parentela vera e radicale tra Cristo e l’uomo, una solidarietà profonda che niente e nessuno possono spezzare.  Tra le nostre case, con la nascita di Gesù a Betlemme, viene costruita questa nuova e inattesa casa: la casa stessa di Dio. «E venne ad abitare in mezzo a noi». Ecco, l’abitazione di Dio fa parte del nostro paese e della nostra città. Essa  sta per sempre, indistruttibile.





2. È questa parentela, questa solidarietà tra Dio e l’uomo la fonte permanente e inesauribile della speranza. Possiamo comprendere allora perché i racconti evangelici della nascita e dell’infanzia di Gesù riferiscono così frequente e insistito l’invito: Non temete, non abbiate paura!


Ma forse questo invito ci lascia scettici, increduli, forse anche indispettiti, persino scandalizzati. Come non temere di fronte alle tante, alle troppe difficoltà, sofferenze, povertà, ingiustizie, violazioni della dignità umana, violenze e drammi di cui è segnata la vita: la vita dei singoli, delle famiglie, dei gruppi, delle nazioni, dell’intera famiglia umana?


Sì, nessuno può nascondere il male e l’iniquità che, come tenebra e morte, pesano in tutte le loro più svariate forme sul mondo. Infatti, di Dio che si fa uomo, l’evangelista scrive: «In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta» (Giovanni 1, 4-5). 


Eppure questa luce non cessa di illuminare, questa vita non cessa di accendere altra nuova vita. Perché la luce e la vita, che è lo stesso Cristo Signore, non possono non vincere sulle tenebre e sulla morte. Proprio questo è l’atto di fede, coraggioso forse ma sempre possibile con la grazia di Dio, che il Natale ci chiede di compiere con rinnovata convinzione e con assoluta certezza.





3. Vorrei ora farvi una confidenza. In questi giorni di preparazione al Natale mi sono più volte tornate alla mente le parole che il Papa Giovanni XXIII ha rivolto alla folla in Piazza San Pietro la sera dell’inizio del Concilio Vaticano II, parole che subito hanno fatto il giro del mondo: «E ora tornate alle vostre case. Date una carezza ai vostri figlioli e dite: questa è la carezza del Papa». 


Vi confesso che mi sono sembrate parole quanto mai indovinate, parole capaci, nella loro disarmante semplicità e insieme nella loro carica suggestiva, di farci cogliere il significato più vero, più bello, più affascinante e coinvolgente del Natale cristiano. Sì, il Natale è la carezza di Dio all’uomo! È una carezza vera, viva, personale. In realtà, questa “carezza” non è solo il segno e la testimonianza dell’amore paterno di Dio, ma è il dono e la consegna del Figlio unigenito e prediletto; è dunque il Figlio stesso che viene donato al mondo, assumendo il volto di un bambino, lo stesso volto di tutti i nostri bambini: è l’Emmanuele, il Dio-con-noi.


Tutto questo è il frutto di un immenso e gratuito amore di Dio per l’uomo, per ogni uomo, per tutti gli uomini. Il Natale ci chiede di ridestare e di intensificare la nostra consapevolezza di quest’amore di Dio che appassionatamente ci raggiunge, ci avvolge, ci penetra, ci trasforma, ci rinnova, ci arricchisce dei suoi doni di grazia: il dono ineffabile di partecipare alla vita stessa di Dio e il dono di venir esaltati nella nostra incommensurabile dignità di persone, di immagini viventi di Dio.





4. Coscienti e grati per questo amore e per questi doni, possiamo allora osare di rivolgerci a Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, per implorare ciò che maggiormente ci sta a cuore come singoli, famiglie e popoli. 


Facendomi voce orante della Chiesa di Milano imploro da Gesù bambino, anzitutto, il dono della consolazione. Sì, tu Bambino piccolo, povero, emarginato e indifeso dona consolazione e serenità a quanti hanno il cuore triste e addolorato per i loro mali fisici, morali e spirituali; dona speranza e coraggio alle persone e alle famiglie provate e travagliate dalla malattia e dalla sofferenza, agli anziani soli e isolati, ai poveri, agli emarginati, ai dimenticati, ai disprezzati, ai calpestati nei loro diritti, ai senza dimora, ai senza lavoro, ai senza speranza di futuro, ai senza affetto.


E da Gesù Bambino imploro il dono così essenziale e liberante di una vera e giusta pace: nel cuore di ciascuno di noi, all’interno delle nostre famiglie, per le nostre Città e paesi, nel tessuto dei rapporti sociali, per le nazioni del mondo. Con la nascita di Gesù a Betlemme, la pace si è fatta carne, è diventata grazia e forza posta a disposizione di tutti, si è trasformata in una responsabilità irrinunciabile e in un dovere impellente. La pace ci sfida nella nostra libertà! 


Con le parole e ancor più con il cuore del Papa Giovanni Paolo II, ci rivolgiamo a Maria, la Madre del Figlio di Dio fatto uomo, con questa preghiera:


«Regina della pace, prega per noi! 


A te si volge il nostro sguardo con più forte trepidazione, a Te ricorriamo con più insistente fiducia in questi tempi segnati da non poche incertezze e timori per le sorti presenti e future del nostro Pianeta… Ascolta il grido di dolore delle vittime delle guerre e di tante forme di violenza, che insanguinano la Terra. Dirada le tenebre della tristezza e della solitudine, dell’odio e della vendetta. Apri la mente e il cuore alla fiducia e al perdono!


Regina della pace, prega per noi! 


Madre di misericordia e di speranza, ottieni per gli uomini e le donne del terzo millennio il dono prezioso della pace: pace… soprattutto per quelle nazioni dove si continua ogni giorno a combattere e a morire. 


Fa’ che ogni essere umano, di tutte le razze e culture, incontri ed accolga Gesù, venuto sulla Terra nel mistero del Natale per donarci la “sua” pace. 


Maria, Regina della pace, donaci Cristo, pace vera del mondo!».


Così sia!





+ Dionigi card. Tettamanzi


Arcivescovo di Milano
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